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l gheppio che ha nidificato
nella nicchia di una chiesetta

abbandonata, e se ne sta di
guardia sullo sfondo di un cele-
ste surreale, mentre dietro la
Croce fanno capolino due ali di
un altro predatore.
Il pulcino di aquila che ha

avuto in pasto una serpe e la
madre, troppo indaffarata a
correre a cacciare altro cibo,
non si è accorta che la preda
era ancora troppo viva e vivace,
e infatti eccola attorcigliata al
collo dell’aquilotto.
Il grifone che si trova davan-

ti una volpe, abbastanza affa-
mata da volergli contendere il
cibo lasciato dall’uomo nel car-
naio, e abbastanza consapevo-
le della differenza di stazza e di
armi da fronteggiare l’avvolto-
io con la forza del terrore.
Sono tre scatti pescati da “Il

fotografo dei rapaci” di Dome-
nico Ruiu, un libro fotografico
appena pubblicato da Pubbli-
nova edizioni Negri (320 pagi-
ne, 173 euro) che sarebbe faci-
le definire sproporzionato.Non
solo per il formato imperiale
(35x50, per la soddisfazione di
chi si è saggiamente lasciato
uno scaffale doppia altezza nel-
la libreria),ma per la bellezza e
l’onestà delle oltre cinquecento
foto che il naturalista col teleo-
biettivo ha selezionato dai suoi
archivi, partendo dal 1975 con
i primi appostamenti per cattu-
rare con uno scatto il grifone
del Supramonte fino al brivido
nordico dell’aquila calva ameri-
cana, ritratta in Alaska.
La prima esperienza con l’av-

voltoio in realtà per Ruiu è ben
precedente rispetto a quegli ap-
postamenti fra le rocce dei
monti barbaricini. Risale alla
sua infanzia, e a giudicare da-
gli scatti e dai libri pubblicati
da adulto, il valore di imprin-
ting è evidente. È lui stesso a
raccontarlo nel testo che in
quattro lingue - italiano, sardo,
inglese e tedesco - accompagna
le sue migliori immagini di po-
iane, gipeti, falchi e aquile:
«Frequentavo la prima elemen-
tare, o forse la seconda, quan-
do ad Irillai, un rione alla peri-
feria di Nuoro, vissi un incontro
importante.Una piccola folla di
donne, bambini e uomini gran-
di guardavano, stupiti e a ri-
spettosa distanza, un drago
mostruoso, enorme e terribile,
che li affrontava minacciandoli
con soffi rauchi e selvaggi.
Già da allora il grifone sape-

I va di leggenda e apparteneva
più ai ricordi che alla realtà, co-
sì quella piccola folla lo osserva-
va con spavento e meraviglia.
Aveva le ali spalancate, una
zampa protesa in avanti, men-
tre l’altra era legata con una
grossa corda, gli occhi spiritati,
colmi di rabbia e di paura. Era
grandissimo. Alcuni pastori lo
avevano catturato e portato a
Nuoro su di un carro a buoi».
Dall’emozione di un incontro

all’amarezza di un commiato
definitivo. «Accadde il 26 mar-
zo 1977. Era quasi buio quan-
do vidi un rapace in volo, mol-
to grande, eppure agilissimo.
Che differenza dal volo solenne
e pesante dei grifoni (...) Mi
venne dritto incontro, non tan-
to alto, non tanto veloce. Non
avevo un grosso teleobiettivo
sulla macchina fotografica, ma
scattai ugualmente tre foto. Mi
guardò, quando fu sopra di me,
e fu come se un mito, una leg-
genda del passato si fossero
materializzati». Era il gipeto, e
quei tre scatti documentarono
la sua ultima apparizione in
Sardegna, prima del recente e
sfortunato tentativo di reinseri-
mento.
Ma non si gioca solo fra dra-

ghi e fantasmi l’avventura del
fotografo nuorese. Quella rias-
sunta in “Il fotografo dei rapa-
ci” è una storia di crampi e di
sorrisi, di gambe indolenzite
per le lunghissime poste in ca-
panni striminziti e di tuffi al
cuore per l’apparizione del-
l’aquila, forse il vero totem di
Ruiu, il rapace col quale intrec-
cia un rapporto di rispetto e cu-
riosità così appassionati che
sembra quasi di vederla, la fa-
migliola Reale che l’ultimo gior-
no di appostamento sfila da-
vanti all’amico umano quasi
per salutarlo.
Eppure non è il grifone né

l’aquila reale,o il gipeto ritrova-
to e subito perso: il protagoni-
sta dello scatto più intenso, in
questo trattato di araldica foto-
grafica dedicato all’aristocrazia
dei cieli, è lo sparviero che ac-
coglie il lettore appena aperto il
volume.Accigliato, la preda ben
stretta fra gli artigli, lo sguardo
fisso in camera senza timidez-
ze, tutt’intorno un sottobosco
innevato di cui si intuisce il si-
lenzio, è il guardiano di un
mondo che ogni tanto l’uomo
sa distruggere. E in altri casi sa
raccontare alla perfezione.

Celestino Tabasso

Un elenco delle bufale

I bizzarri riti
“scientifici”
delle celebrità

e non fossero “celebrities”, quindi con
uno stuolo di fan pronti a prendere

per oro colato ogni loro azione, ci sareb-
be da ridere di persone che mangiano la
propria placenta o si frizionano con
chicchi di caffè per migliorare la pelle.
Come ogni anno l’elenco stilato dall’as-
sociazione “Sense about Science” delle
assurdità “scientifiche” dei personaggi
famosi, tutte smentite puntualmente da-
gli esperti, contiene soprattutto rimedi di
bellezza bislacchi, ma non mancano an-
che affermazioni antiscientifiche nel
campo della fisica, dell’educazione, e
della medicina in generale.
L’ideale vincitrice della classifica delle

stranezze è sicuramente January Jones,
star della serie  tv “Mad Men”, che ha di-
chiarato di aver mangiato la propria pla-
centa, sotto forma di pillole, dopo la na-
scita del figlio: «Dal punto di vista nutri-
zionale non c’è nessun vantaggio», spie-
ga Catherine Collins del St George’s Ho-
spital di Londra: «Anzi, a parte il ferro,
che può essere tranquillamente assunto
in altre forme, si introducono nel corpo
molte sostanze tossiche da cui la placen-
ta protegge il feto».
Si distingue per originalità anche la

collega britannica Patsy Palmer, che ha
dichiarato che contro la cellulite è solita
strofinarsi con dei chicchi di caffè maci-
nati. Sempre a proposito di bellezza il
produttore americano Simon Cowell, no-
to per aver inventato talent come “Ame-
rican Idol” e “X Factor” e già finito nel-
l’elenco lo scorso anno per le sue inie-
zioni di vitamine, ha fatto sapere di gira-
re sempre con una bomboletta di ossige-
no in tasca e di inalarlo di tanto in tanto
per ridurre stanchezza e segni dell’età.
Uscendo dal capitolo “bellezza”, che

conferma le perle di saggezza degli anni
scorsi, quando si erano distinte ad esem-
pio Fergie dei Black Eyed Peas e i suoi
sorsi di aceto o Juliette Lewis e i suoi ba-
gni di latte di cocco, quest’anno è stato
citato dall’associazione anche Mitt Rom-
ney: lo sfidante nella corsa alla Casa
Bianca ha affermato che sugli aerei in
caso di incendio in volo andrebbero
aperti i finestrini, cosa che invece secon-
do gli esperti interpellati peggiorerebbe
la situazione.
Citato anche il nuotatore Michael

Phelps, che ha affermato che si può fare
pipì in piscina perché «il cloro disinfet-
ta», mentre in realtà l’urina è sterile. De-
dicata alle mamme è invece la bizzarria
ideata dall’attrice Goldie Hawn, secondo
cui parlare ai figli dei meccanismi neu-
rologici del cervello li rende più calmi.
Accanto alle star beccate, ce ne sono

alcune “pentite” che hanno cambiato
idea su diete bizzarre e trattamenti di
bellezza inusuali: «Siamo grati - si legge
nel rapporto - a personaggi una volta
sempre presenti nell’elenco, come Jenni-
fer Aniston  e Gwyneth Paltrow, che han-
no pubblicamente rinnegato le loro abi-
tudini sbagliate, anche dopo i nostri con-
sigli».
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Adrian Christopher Bentzon

Il duello volpe-grifone, gheppi che hanno nidificato nella
nicchia, uno scontro fra aquile calve in Alaska, qui sopra
l’aquila reale e, accanto, un primo piano del gipeto

Grazie a lui suo fratello Andreas diventò uno dei più importanti studiosi di launeddas

Addio al jazzista Adrian Bentzon
morto come aveva sempre so-
gnato. Di notte, nel suo letto,

magari dopo una bella festa. Se n’è
andato così, Adrian Christopher
Bentzon, il pianista danese fratello
maggiore del più celebre Andreas
Fridolin Weis, il musicologo e an-
tropologo che ha legato il suo nome
al primo, corposo e unico studio sul
campo delle launeddas e dei suo-
natori sardi. Grande musicista, fi-
glio del giurista e compositore Jor-
gen Bentzon e di Michaela Weis
(anche lei musicista), è morto la
notte di Capodanno, nella sua casa
di Gentofte, sobborgo di Copena-
ghen, all’età di 82 anni. Lasciando
un grande vuoto nel mondo della
musica jazz che aveva abbracciato
sin da piccolo tradendo in qualche
modo la formazione classica del
padre-maestro.
«Andreas Fridolin deve tutto a

suo fratello maggiore», spiega l’et-

È nomusicologo Dante Olianas: «È
stato Adrian, con cui ho avuto
l’onore di stringere amicizia quan-
do mi occupai del lavoro fatto dal-
l’antropologo in Sardegna tra gli
anni Cinquanta e Sessanta, a dar-
gli la possibilità di guadagnare
qualche soldo facendolo suonare
col suo contrabbasso nell’Adrian
Bentzon’s jazz Band». Con il dena-
ro guadagnato «acquistò una moto,
una vecchia Nimbus, con la quale
da Copenhagen raggiunse l’Isola e
Santa Giusta», ricorda ancora Olia-
nas, che ha tradotto gli scritti del-
l’antropologo favorendo la pubbli-
cazione dei due volumi e del cofa-
netto con tre cd dal titolo “Launed-
das”.
L’Adrian Bentzon’s jazz Band

non era un anonimo complessino
di pur eccellenti suonatori di jazz.
Era una band di tutto rispetto. Di
maestri capaci di star dietro a mu-

sicisti di fama, ai maestri america-
ni da Miles Davis a Louis Ar-
mstrong che in quegli anni, forse
anche per una modesta disponibi-
lità economica, si muovevano in
Europa spesso da soli, senza por-
tarsi dietro i loro gruppi. «A Cope-
naghen - spiega Olianas - trovava-
no Adrian Betzon e la sua band ad
accoglierli. E con loro facevano
jazz, la musica colta che anche An-
dreas Fridolin aveva imparato ad
amare, condizionato dal fratello
maggiore e comunque da una fa-
miglia di eccellenti musicisti. Insie-
me, tra l’altro, avevano fondato il
Jazz Club Montmartre di Copena-
ghen, il locale dove si esibivano i
“grandi”d’America».A cominciare
da Roland Kirk, flautista, sassofoni-
sta e poliristrumentista, diventato
amico di Andreas Bentzon. Ma so-
no i legami dei Bentzon con l’Isola
i più interessanti e robusti. La pas-

sione per l’originale strumento
spinse l’antropologo danese a chie-
dere al “vecchio” maestro di lau-
neddas di Villaputzu, Antonio Lara
(erano i primi anni ’60), di costruir-
gli alcuni esemplari. Ritrovati mol-
ti anni dopo dentro uno scrigno che
custodiva sette distinte launeddas.
Sei tumbu di grande fattura e una 
mancosedda assolutamente ano-
mala con la scala maggiore molto
simile a quella delle cornamuse.
«Con Adrian ci siamo conosciuti

nel 1981, grazie a lui siamo riusci-
ti a ricostruire la biografia di An-
dreas Fridolin e consolidare i con-
tatti con la Danimarca.A Cagliari -
conclude Dante Olianas - è venuto
per la presentazione del libro di
Bentzon e ci ha regalato un bel
concerto. Lui al piano accompa-
gnato dalle launeddas di Giuseppe
Orrù».

Andrea Piras

Negli scatti del naturalista nuorese dal 1975 a oggi, la saga dei grandi predatori

“Il fotografo dei rapaci”:
Domenico Ruiu apre gli archivi
Dall’aquila reale all’ultimo gipeto, l’aristocrazia dei cieli
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